
JACQUES COPEAU



Punto di vista di COPEAU contro il teatro 

contemporaneo

arreso ai gusti del pubblico 

dominato da basso mestiere e stereotipi

nessuna disciplina

no opera comune



Nouvelle Revue française

André Gide, Jean Schlumberger, 

Henri Ghéon, André Ruyters et 

Marcel Drouin

http://jacquescopeau.com/?page_id=42


Invece il teatro dovrebbe

Basarsi esclusivamente sul testo



Jacques Rouché

Dostoevskij, I fratelli Karamazov

Théâtre des Arts

nel ruolo di Smerdiakov, Charles Dullin

nel ruolo di padre Zossima Louis Jouvet

Copeau è adattatore 

http://jacquescopeau.com/?page_id=118
http://jacquescopeau.com/?page_id=120


Nel settembre del 1913 su la NRF pubblica 

Un saggio sul rinnovamento del teatro

Poi costituisce una compagnia con 

CHARLES DULLIN

LOUIS JOUVET

JEAN VILLARD GILLES

SUZANNE BING



Jacques Copeau dans 

"Les Frères Karamazov". 

Théâtre des Arts, 1911.

Département des arts du 

spectacle, Bibliothèque 

nationale de France.





22 octobre 1913

apre 

Théâtre du Vieux-Colombier

sulla rive gauche (quella della cultura e degli 

intellettuali, di fronte alla rive droite dei boulevards)







Louis Jouvet 



Repertorio di classici

Molière, Alfred de Musset,Shakespeare

No drammaturgia contemporanea

TESTO COME TRADIZIONE

FINE DI UN PERCORSO DI CUI APPROPRIARSI



1914

Grande successo di La Nuit des rois (Dodicesima notte) 

di Shakespeare.







1914. 

Jean-Louis Gampert,

Maquette du costume 

de Olivia 

pour « La Nuit des rois » 

de Shakespeare, 

MES : Copeau, 

La rupture avec 

l esthétique réaliste est 

claire…



Conferenze

Mostre…



3 agosto 1914 GUERRA

Chiusura teatro

Copeau riformato (per un 

principio di tubercolosi) 

Dullin e Jouvet partono



Copeau entreprend avec Suzanne Bing la 

traduction du Conte d’hiver de Shakespeare 

et réfléchit à la constitution d’une École de 

comédiens 



1915 

incontra a Firenze 

GORDON CRAIG 

(proposta per allestire una Passione di 

San Matteo di Bach

Al ritorno a Ginevra conosce 

APPIA e Jacques-DALCROZE



New York 

Clémenceau chiede a 

Copeau di andare negli 

Stati Uniti per diffondere 

il teatro francese

La Compagnie du Vieux 

Colombier, si installa al 

Garrick's Théâtre  da 

novembre 1917 a giugno 

1919 

345 rappresentazioni







Le Vieux-Colombier riapre 

nel febbraio 1920 





Nuovo dispositivo scenico creato da Jouvet

Flessibile

Essenziale

Astratto

Orizzontale/verticale



Globe Theatre



Aprile 1920

Successo straordinario 

Fourberie di Scapin

Copeau recita la parte di  

Scapin. 

In repertorio anche: 

Le paquebot Ténacity de 

Charles Vildrac,

Cromedeyre le vieil de 

Jules Romain.     



COPEAU PEDAGOGO



Nel maggio 1924 chiude Vieux-Colombier.

Parte per la BORGOGNA con 

una trentina di attori



Sposta la

Scuola di Vieux-Colombier

In Borgogna

“Il teatro d’arte è di moda…”

Il mondo contadino opposto alla metropoli



È possibile un rinnovamento drammatico?  1926

1. Parlo di rinnovamento  e non di rinascita

2. I punti di vista: poeta, regista, attore, scenografo, architetto.

3. Due nomi: APPIA e CRAIG:  Sono i nostri maestri

4. Bisogna avere il coraggio di ricominciare da capo ed essere soli

4. Il teatro d’arte è di moda. Ne nascono ogni giorno. Ne conosco ben

pochi che siano esenti dal cabotinage

5. elevare l’attore a una certa dignità,



1. Credo che la concezione di un nuovo teatro, quale vediamo 

realizzata sotto il nome di teatro d’avanguardia, teatro d’arte o 

teatro di repertorio, non rappresenti molto di più che un 

compromesso con le formule del vecchio teatro. 

Trovo una prova di questo malessere nel fatto che le ricerche del 

nuovo teatro oscillano tra tutti i generi. Dopo essersi liberato dalla 

routine del dramma ben fatto che fu in auge per una parte del XIX

secolo, per accostarsi alla composizione più snervata e cosiddetta 

più libera del romanzo, lo vediamo oggi gettarsi di nuovo all’altro 

estremo verso i modi del music-hall e quelli del circo. Non 

abbiamo ancora elaborato per l’espressione del nostro tempo una 

estetica drammatica in sé



2. Credo che nel teatro attuale, con le sue inquietudini, i suoi 

cambiamenti completi, le sue raffinatezze, non ci sia più forza 

creativa propriamente detta. Le sue risorse sono esaurite. Non ne 

creiamo di nuove dirigendo il nostro sforzo unicamente sui mezzi 

d’espressione. Gli artisti del teatro sono artisti senza oggetto, senza 

scopo. È l’oggetto del teatro che bisogna ritrovare, il suo scopo, 

la sua funzione, la sua via naturale.

Più ci chiuderemo nel teatro per lavorarci, meno saremo capaci di 

ritrovare questa via naturale



3. Credo che per salvare il teatro, bisogna uscire dal 

teatro. Coloro che vorranno restarci si condanneranno a non 

essere altro che degli intrattenitori o degli esteti. Per quanto ci 

riguarda, non abbiamo paura di confessare

che siamo stanchi di nutrire un culto la cui divinità è assente, e 

noi andremo al di fuori, sulle strade, per cercare di incontrarvi 

ancora il dio.



4. Credo che il teatro non ritroverà la sua grandezza che se cessa 

di essere un’industria per ridiventare una solennità. Si 

comprende che il cinema, la cui realizzazione ripetuta è di natura 

meccanica, possa bastare all’industria da cui le folle tirano fuori il 

loro divertimento quotidiano, e che così il teatro abbia il permesso di 

trovar posto solo nelle circostanze eccezionali.



5. So che, per purificare e rinnovare negli animi la nozione di 

arte drammatica, per vincere la routine e distruggere il 

cabotinage, non è stato sufficiente relegare la mia piccola scena 

in disparte, sulla riva sinistra della Senna. Bisogna uscire dalla 

grande città dove la nostra severità non

è presa che per affettazione, dove tutte le cattive influenze 

lavorano a prenderci di nuovo, dove gli speculatori si sono già 

impadroniti delle nostre idee per volgarizzarle e per ricavarne 

denaro.



6. So che se, con il lavoro e l’autorità, si può disciplinare l’attore, 

non si può realmente educarlo che imprimendo in lui, fin 

dall’infanzia, le nozioni di rispetto e di disinteresse che sono alla 

base di questa trasformazione totale che vogliamo. Non ci sarà 

teatro nuovo se non sarà generato da una scuola in cui tutto 

debba essere ripreso dall’inizio.



7. Credo infine che nel seno di questa scuola, e solo là, si potrà 

realizzare questa unità di tutti gli elementi del dramma, di cui 

abbiamo parlato, attraverso una riconciliazione dell’inventore con 

il realizzatore, forse con una identificazione dell’autore con 

l’attore



Villaggio di Pernand-Vergelesses



Inizia l’esperienza dei Copiaus: piccoli spettacoli in giro 

per i paesi della Borgogna

Integrazione con usi e costumi

Motivi improvvisati

pubblico nuovo



« Compagnia dei 

Quinze » 1931.



Jacques Copeau


